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immaGini e aneddoti sul Primo sViluPPo
laniero casentinese ottocentesco 
e sulla società di mutuo soccorso 
fra Gli oPerai del lanificio di stia

claudio Grisolini

il mio contributo vuol essere un percorso tra immagini e aneddoti meno
noti o ancora sconosciuti dello sviluppo industriale, sociale ed economico in
casentino, tra i paesi di stia e soci, sviluppo che portò uno straordinario
grado di modernità e ricchezza. le mie ricerche, tutt’ora in corso e non
ancora concluse, si svolgono principalmente nell’archivio del lanificio di stia
e in quello della società di mutuo soccorso fra gli operai del medesimo
lanificio, entrambi non inventariati: in questa sede presento alcuni primi
risultati e una serie di fotografie, significative testimonianze del livello di
industrializzazione raggiunto in questa zona del casentino.

si parte dagli anni 1830-31 con l’inizio dell’industrializzazione laniero
tessile ad opera di marco ricci a stia, primo in casentino (ma probabilmente
primo anche nella toscana Granducale) ad introdurre i rivoluzionari macchinari
automatici di filatura fatti venire dal lontano Belgio; essi erano mossi da cen-
trali idrauliche alimentate dalle acque del torrente staggia, già da secoli uti-
lizzate dai lanaioli locali per muovere e alimentare mulini, gualchiere, pur-
ghi e tinte1. di lì a poco, circa negli anni 1834-35, anche i fratelli Beni, co-
gnati del ricci e già proprietari di una cartiera, importarono analoghi mac-
chinari, emulando il cognato e dando vita ad un altro lanificio sempre a stia.

nella più antica delle immagini, risalente al 1865 circa, abbiamo una ve-
duta di queste prime strutture industriali laniere in casentino e forse nel Gran-
ducato (figura 1). marco ricci impiantò a stia sul torrente staggia in lo-

1 Giselda landi, Catene rosse e Leone rampante, stia, edizioni fruska, 2009, p. 127. lui-
Gi serristori, Statistica del Granducato di Toscana opera del Colonnello Conte L. Serristori, firen-
ze, nella stamperia Granducale, 1837, p. 54.

L’industria della lana in Casentino. Produzione e lavorazione dal Medioevo all’Età contemporanea, a cura di a. Barlucchi, f. franceschi, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 327-346. 
isBn 979-12-80675-13-2 (edizione cartacea), isBn 978-88-942319-9-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/009.011
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calità oggi detta la tintoria (figura 2) le prime macchine industriali mos-
se dalla forza idraulica. l’impresa del ricci divenne dunque subito grande:
da documenti del tempo risulta che nella sua fabbrica erano impiegati gior-
nalmente 260 operai e si lavoravano all’anno più di 70.000 libbre di lana, rea-
lizzando da 200 a 300 pezze di panno (figura 3). a seguito di frane e con-
seguenti danni economici, negli anni 1841-43, il ricci abbandonò la tin-
toria e trasferì tutte le macchine in località la Gualchieraccia sempre sul cor-
so dello staggia ma più a valle: la sede attuale (figure 4, 5 e 6). il toponi-
mo Gualchieraccia testimonia una straordinaria continuità nel tempo di at-
tività di lavorazione della lana per mezzo di energia idraulica2. da questo mo-
mento in poi i riconoscimenti per la qualità dei panni e l’ottima organizza-
zione della lavorazione non mancheranno, alcuni dei quali meno noti: nel 1837
il Granduca concesse una personale onorificenza ai lanifici ricci e Beni a se-
guito di sua visita agli opifici, imitato poi l’anno successivo anche dall’ac-
cademia dei Georgofili con due medaglie3. Già nel 1848, secondo la Relazio-
ne sullo stato militare di Toscana del 1861, il ricci fu ammesso alla fornitura di
panni per l’esercito granducale, a fianco della manifattura del lanificio mi-
litare di arezzo protetto e controllato dal Granduca stesso: ben prima dun-
que del 1854, come aveva scritto il della Bordella nel suo volume sulla lana
in casentino4. a questo conseguì l’inizio o l’affermazione della cosiddetta
‘prova del secchio’ usanza arcaica ma senz’altro funzionale se praticata a stia
con continuità per quasi un secolo, metodo questo per controllare l’imper-
meabilità dei panni militari trattati che si è protratto fino alla prima metà del
novecento, e che alcuni vecchi operai amavano ricordare con enfasi: la ‘pro-
va’ consisteva nel tirare (rovesciare energicamente) un ‘secchio d’acqua’ su di
un taglio di panno steso su altro secchio più grande, nel quale non doveva
caderne una goccia, né al momento del lancio dell’acqua per pressione né dal-
la stagnazione della stessa per assorbimento e gocciolamento. Questo servi-
va sì per superare la prova ma soprattutto a garantirsi il lavoro.

2 Vedi il saggio in questo stesso volume: moreno massaini, Le gualchiere in Casentino fra
Medioevo ed età Moderna: dislocazione degli impianti, proprietà, tipologia e potenzialità produttive, pp. 77-
127.

3 Continuazione degli Atti dell’I. e R. Accademia economico-agraria dei Georgofili di Firenze, Dispen-
sa Quarta del Vol. XVI , Anno 1838, firenze, coi tipi della Galileiana, 1838, pp. 201-247.

4 Relazione sullo stato militare di Toscana e rendimento di conti della correspettiva amministrazione,
dal 1° gennaio 1859 al 31 marzo 1860, firenze, tipografia tofani, 1861, pp. 43-45. Pier lui-
Gi della Bordella, L’arte della lana in Casentino. Storia dei lanifici, cortona, calosci, 1984, pp.
94-95.
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altra novità emersa dalla ricerca è che i panni del lanificio di stia di mar-
co ricci già nel 1854 furono scelti, insieme a quelli del lanificio Pacchiani
di Prato, per essere portati ed esposti all’esposizione internazionale di Pa-
rigi a rappresentare il Granducato di toscana quale stato autonomo e indi-
pendente5: fino ad oggi si credeva che la prima partecipazione dei panni del
lanificio di stia ad una esposizione internazionale fosse nel 1867 come azien-
da rappresentante il regno d’italia, al tempo in cui l’impresa laniera era con-
dotta da ottavio e adamo ricci, rispettivamente figlio e bisnipote di mar-
co, notizia che va di conseguenza retrodatata6. 

Gli anni ‘60 dell’ottocento segnarono però grossi mutamenti: la socie-
tà del lanificio di stia si scisse nel 1860, dando vita a due diverse imprese,
la società adamo e ottavio ricci, che continuerà per alcuni anni come la-
nificio di stia, poi rinnovata il 10 aprile 1866, e il lanificio Giuseppe Boc-
ci con sede a soci (figura 7)7. fra il 1862 e il 1865 l’ingegnere forestale car-
lo siemoni fece costruire il ponte canale in stile romano (figura 8) per far
muovere la grande ruota idraulica a cassette, costruita dall’ingegner Hollin-
gher nelle sue officine di sant’andrea a rovezzano di firenze, della poten-
za di 45 cavalli, mossa dalle acque dello staggia e successivamente unita al
lanificio ricci da un sistema teledinamico fatto di torri, di ruote e di cavi
(figure 9, 10, 11 e 12). un’altra ruota simile, sempre dell’Hollingher ma più
piccola, invece si trovava sul torrente archiano e serviva al lanificio Bocci a
soci.

sempre per iniziativa di adamo e ottavio ricci e di Giuseppe Bocci, cui
si associarono altri imprenditori e possidenti, nacquero i primi istituti di cre-
dito e assistenza, come la Banca del Popolo a Bibbiena nel 1866 e poco dopo
il sotto-comitato della croce rossa a stia8.

in questo primo periodo venivano impiegate lane sia di pecore toscane e
romane in purezza sia di incrocio di queste con le merino spagnolo-sasso-
ni e rambouillet, dei signori collacchioni e trecci, fantoni e Pallini, siemoni

5 Esposizione dei prodotti naturali e industriali della Toscana nell’I. E R. Istituto Tecnico per l’esposi-
zione mondiale di Parigi, «il Buon Gusto», 17 dicembre 1854.

6 P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit., p. 104.
7 Statuto del Lanificio di Stia, 1851.  P. l. della Bordella, L’arte della lana in Casentino cit.,

p. 190. Manoscritto a firma Adamo Ricci, 1866, ex archivio del lanificio di stia, archivio Pri-
vato.

8 croce rossa italiana, Bollettino della Associazione, n. 6, comitato centrale, dicembre 1889,
roma, pp. 255-256.  La Banca del Popolo origine, costituzione, organismo Sua posizione in confronto
degli Istituti di Risparmio e di Credito, firenze, tipografia dell’associazione, 1870, p. 355.
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e Ponticelli, infine dei padri camaldolesi; successivamente, negli anni di fine
ottocento si cominciò ad utilizzare lane australiane e sudamericane per mi-
gliorare la qualità del prodotti, tutto a decadimento della nostra tradizione
pastorale e laniera casentinese (figure 13, 14 e 15).

Questa apertura alla novità e al progresso, che si concretizzava nel velo-
cizzare alcune fasi del ciclo produttivo, portò alla crescente richiesta di mae-
stranze: all’inizio quelle specializzate arrivarono addirittura dalla francia e
dal Belgio assieme ai macchinari. allo stesso tempo un aumento di maestranze
in tutti gli altri reparti, soprattutto in quello dei tessitori a mano, portò alla
creazione delle prime due società di mutuo soccorso, una tra i filatori e una
tra i tessitori, volute probabilmente dagli stessi direttori dei lanifici nonché
gestite economicamente da loro, alle quali si aggiunse la Banda musicale co-
stituita dagli operai, nel 1838 (figura 16). l’attività svolta in ambito aggregativo,
sociale ed assistenziale può essere studiata solo dopo l’unità d’italia, quan-
do fu costituita la nuova società di mutuo soccorso del lanificio di stia che
nel 1869 prese il posto delle altre due preesistenti associazioni; presidente
fu il cavalier adamo ricci, segretario il signor carlo ademollo (figura 17).

le prime iniziative furono la creazione di una scuola elementare maschile
obbligatoria per i figli degli operai, già attiva nel 1870, la riorganizzazione
della Banda musicale del lanificio e l’istituzione nel 1874 della scuola di mu-
sica (figura 18) per far crescere i musici della banda ma anche per «ingen-
tilire i costumi di chi vi si applica»9. inoltre fu messo in piedi un asilo nido,
dando alle mamme operaie  privilegi sull’orario di lavoro per poter allattare.
nascono così i ‘fratelli di latte’ del lanificio, chiamati in questo modo per-
ché alcuni bambini e bambine di madri che non avevano latte o non ne ave-
vano a sufficienza da poter allattare venivano affidati per l’allattamento ad
altra operaia neo mamma che invece ne aveva in abbondanza: i bimbi allat-
tati da queste prendevano l’appellativo di ‘fratelli di latte’10.

un grosso impegno fu indirizzato, fra gli anni 1884/85 e il 1936, all’edifica-
zione dei «fabbricati economico sociali», alloggi per le famiglie dei lavoratori del
lanificio chiamate comunemente «case operaie» dagli stiani, vari fabbricati che ar-
riveranno a contare circa 220 vani per quasi 95 famiglie operaie (figure 19 e 20).

9 da un manoscritto con discorso di adamo ricci al consiglio della società di mutuo
soccorso del lanificio di stia, dicembre 1873, archivio Privato. G. landi, Catene rosse cit.,
p. XV.

10 Voci raccolte e tramandate, archivio privato claudio Grisolini, ex archivio società di
mutuo soccorso fra gli operai del lanificio di stia,.
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nel 1916 la società operaia del lanificio di stia partecipò al Prestito na-
zionale di Guerra (figura 21).

in seguito, l’iscrizione di tutti gli operai alla cassa nazionale per le as-
sicurazioni sociali istituita nel 1919 non garantì a tutti i lavoratori già pen-
sionati o prossimi alla pensione di poterla ricevere: la società di mutuo soc-
corso, con l’appoggio del lanificio, fece fronte alle loro necessità grazie a do-
nazioni e prestiti11.

tra le due guerre l’associazione operaia costituì una cooperativa di con-
sumo alimentare per i propri soci, dotandola di una sede, con annesso spac-
cio di tessuti del lanificio di stia, ma non solo: fra questi, anche il Casenti-
no arancio e cammello (figura 22). nel 1920  la società di mutuo soccorso
trattò la locazione per il mulino detto ‘della ferriera’ con i proprietari Go-
retti-miniati, che glielo concessero per un utilizzo interno all’associazione
(figura 23). 

oggi, a oltre 150 anni dalla fondazione della società di mutuo soccor-
so, è incoraggiante e importante vedere i discendenti degli ormai lontani ope-
rai e soci del passato portare avanti questo sodalizio ancora vivo e operante.
la sua antichità e originalità è testimoniata dalla tradizionale festa del Bat-
tilano di stia, con la messa dedicata a tutti i vecchi operai deceduti, presso
la chiesa della madonna del Ponte, da sempre patrona e protettrice dei tes-
sitori della terra di stia12; e poi anche protettrice della società di mutuo soc-
corso, festeggiata da sempre la prima domenica di maggio già prima dell’i-
stituzione dell’attuale festa dei lavoratori, oggi accavallatesi e celebrate in-
sieme (figure 24 e 25).

11 archivio privato claudio Grisolini, ex archivio società di mutuo soccorso fra gli ope-
rai del lanificio di stia.

12 da registri di conti antecedenti al 1889-90, archivio privato claudio Grisolini, ex ar-
chivio società di mutuo soccorso fra gli operai del lanificio di stia.
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Figura 1. stia, i primi impianti: a sinistra il lanificio marco ricci (dal 1844), a destra il la-
nificio fratelli Beni, al centro la tintoria prima sede del lanificio marco ricci.

Figura 2. la tintoria, 1870 circa.
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Figura 3. Statistica del Granducato di Toscana di l. serristori, 1837, estratto p. 54.

Figura 4. la Gualchieraccia, 1870 circa.
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Figura 5. la più antica immagine di assortimento di cardatura alla Gualchierraccia.

Figura 6. la più antica immagine della filatura alla Gualchieraccia.
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Figura 7. lanificio Giuseppe Bocci a soci, veduta aerea, inizi novecento.

Figura 8. il ponte canale edificato dal siemoni (a destra).
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Figura 9. turbina idraulica, ing. a. riva, monneret & c.

Figura 10. motore a vapore, sistema Wolf.
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Figura 11. Purghi e fole.

Figura 12. Garzatrici a cardi vegetali, lanificio di soci.



338

claudio Grisolini

Figura 13. capra del tibet, allevato da carlo siemoni in località campigna.
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Figura 14. Pecore casentinesi al pascolo, presso Porciano.
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Figura 15. magazzino lane del lanificio di stia: si notino i fardi cerchiati a destra per le
lane di importazione, tutto il resto in balle sciolte le lane italiane.

Figura 16 . la Banda musicale del lanificio di stia.
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Figura 17. statuto della società di mutuo soccorso del lanificio di stia (1869).
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Figura 18. istituzione della scuola di musica, manoscritto di adamo ricci.

Figura 19. conversione dei fabbricati de la tintoria in case operaie per complessivi 93 vani
(1909).
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Figura 20. il fabbricato detto il casone con gli alloggi riservati agli impiegati e tecnici del
lanificio e sede sociale storica della società di mutuo soccorso per quasi 150 anni.

figura 21. Prestito nazionale di Guerra (1916).
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Figura 22. registro dello spaccio tessuti con indicazione del panno Casentino arancio e Cam-
mello (1954).

Figura 23. affitto del molino della ferriera.
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Figura 24. spese per la messa, fiori, cera e offerte alla chiesa della B.V. maria del Ponte, dal re-
gistro di conti del 1888 della società di mutuo soccorso fra gli operai del lanificio di stia.
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Figura 25. immagine della B.V. maria del Ponte che non poteva mancare nei reparti, uffici e
magazzini del lanificio di stia.


